IL SARCOFAGO DI HORNEDTJIEF 
CARATTERISTICHE GENERALI – Sarcofago di legno dipinto. È un oggetto complesso poiché in un primo grande sarcofago, di forma antropomorfa e fittamente decorato in oro e nero con estratti dal libro dei morti, ne sono contenuti altri due: il primo in legno, decorato in parti essenziali (l’oggetto della nostra analisi); il secondo in cartonnage, decorato come il precedente, è quello a contatto con la mummia. Si tratta quindi di una sepoltura completa; tra le opzioni disponibili (descritte da Erodoto nel secondo libro delle sue Storie) è la più ricca.

DATAZIONE –  Siamo in epoca Tolemaica (III sec. a.C.). Il sovrano è Tolemeo III (regna dal 246 al 221 a.C.)

PROVENIENZA – Area tebana. (vedi Fig. 6)

La cartina mostra la zona in cui il sarcofago è stato ritrovato. Il luogo, chiamato ASSASSIF, è indicato come n°1. La conoscenza del luogo di ritrovamento rende questo sarcofago un importante punto di riferimento per lo studio di altri cartonnage di provenienza ignota ma è anche utile allo studio della comunità che viveva a Tebe (cfr. Hawara e Labirinto).

EDIZIONE –  L’edizione totale dell’intera sepoltura è ancora in corso. Infatti non esiste ancora uno studio (né riproduzioni fotografiche) del sarcofago più esterno dei tre, considerato di interesse minore rispetto agli altri.

LUOGO DI CONSERVAZIONE – Ad oggi è conservato nel British Museum, luogo dove arrivò subito dopo il suo ingresso in Europa (1835). Siamo quindi negli stessi anni in cui le antichità della collezione Passalacqua arrivano a Parigi, gli anni della fondazione dei grandi musei d’Europa (come il Louvre o il British Museum).

Fa parte della collezione “Henry Salt” che prende nome da un console inglese in Egitto. H.Salt lo acquista intorno al 1821. Alla sua morte, nel 1826, ci sono una serie di problemi per la sua collezione (infatti solo nove anni dopo questo sarcofago riuscirà ad arrivare a Londra) che subisce delle dispersioni.

SUL DEFUNTO – Si tratta di un personaggio illustre. Hornedtjief è un sacerdote di Tebe, un esponente della classe dirigente egiziana con cui doveva confrontarsi quella greca. Il suo nome lo conosciamo infatti anche attraverso la tradizione documentaria (quindi scritta) greca che attesta il suo “dialogo” con il nuovo faraone greco-macedone. Il suo nome viene traslitterato in greco diventando HARENDOTES seguendo questo schema:

· HOR > HAR

· NE > EN

· DTIJEF > DOTES (i suoni vocalici della lingua egiziana sono difficili da recuperare, le consonanti sono più facilmente resi in altra lingua)

La sua sepoltura segue lo schema tradizionale proprio perché questa tradizione è la base del suo potere.

SULLA SEPOLTURA – Oltre ai tre sarcofagi che contenevano la mummia, nella sepoltura sono stati ritrovati:

· L’ “ipocefalo” una sorta di cuscino, un sostegno di legno, su cui poggia la testa del defunto nel cartonnage. È decorato in oro e nero (come il sarcofago più esterno) con porzioni del libro dei morti.

· Una statuetta di Osiride.

· Il rotolo con il Libro dei Morti. Una metà del rotolo si trova al British Museum con numero di inventario 10037, numero molto maggiore rispetto a quelli dei due sarcofagi e degli altri oggetti della sepoltura. Questo sta a significare che ad un certo punto il papiro è stato separato dal resto del corredo. Solo in un momento successivo si è capito che era il libro che doveva accompagnare Hornedtjief. L’altra metà di questo rotolo si trova invece alla Pierpont Library di New York.

· La cassetta contenente i quattro vasi canopi con le viscere del defunto.

PARTICOLARI DELLA SEPOLTURA – (Fig.8)

· A – Dettaglio dell’interno del secondo sarcofago di Hornedtjief – In geroglifico troviamo scritto il nome del defunto accompagnato da un appellativo che lo definisce come servente del sovrano Evergete II (Tolemeo III)

· B – Dettaglio della cassetta contenente le viscere – La cassetta contente i quattro vasi canopi ad oggi è conservata a Leida (per la consueta dispersione delle antichità nei vari musei).

· C – Piedi del cartonnage di Hornedtjief – Si tratta di suole di pseudo-sandali. Sono molto decorate e in particolare notiamo la raffigurazione di due prigionieri di guerra che si danno le spalle e hanno le mani legate dietro la schiena. L’artista con questa decorazione vuole dimostrare la fedeltà e l’appoggio del defunto a Tolemeo III nella guerra contro i Persiani presentata dal faraone greco come il riscatto per la dominazione persiana dell’Egitto di tre secoli prima, secondo la strategia adottata dai governanti greco-macedoni per accordarsi con la classe sacerdotale egiziana (di gran peso in Egitto).

· D – Piedi del cartonnage di Tarepit – Si tratta dei piedi del cartonnage di una donna sepolta non lontano da Hornedtjief. Qui la decorazione richiama quella dei “piedini” del sacerdote ma manca del significato simbolico che aveva nel sarcofago precedente. Questo secondo artigiano sta solamente copiando l’artista del sarcofago di Hornedtjief. È quindi un “nuovo passo” della tradizione iconografica che però fa perdere il significato originale della decorazione (più si va avanti più questo aspetto è accentuato) lasciando solamente un riferimento decorativo privo di significato simbolico. Questa perdita di significato di ciò che si sta disegnando permette però, sulla base di uno schema assunto come tradizionale, di reinventare nei secoli lo schema di base e di dare diverse interpretazioni dello stesso.

IL PROGRAMMA ICONOGRAFICO DEL SARCOFAGO INTERMEDIO 
IL CONFRONTO SULLA REALIZZAZIONE DEL PROGRAMMA ICONOGRAFICO TRADIZIONALE (rispetto al sarcofago di TESBASTETPERET)
Il lavoro dell’artista che si occupava della realizzazione della decorazione su un sarcofago può essere diviso in tre fasi o “registri”:

1. REGISTRO DELLA TESTA

2. REGISTRO DEL PETTORALE

3. REGISTRO DEL “GREMBIULE”

Per comodità confronteremo i due sarcofagi seguendo questo schema.

IL REGISTRO DELLA TESTA
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· C’è anche qui la parrucca a treccine segnalate dall’artista da due eleganti fasce di oro zecchino.

· Al posto del diadema a forma di falco rappresentante il dio Hor, Hornedtjief indossa una fascia dorata (come una corona alta) che continua nel retro del sarcofago in un semivelo.

Ovviamente questa corona ha una valenza simbolica minore e sembrerebbe mancare la protezione simbolica per la parte superiore della mummia. In realtà sulle spalle del defunto sono dipinti due idoli, simboli di regalità, che sono probabilmente un riferimento al dio Hor. La protezione è quindi mantenuta in questo riferimento.

· Essendo un uomo, il defunto porta una barba molto elegante che parte dal viso per finire sotto al mento in una treccia impreziosita da fasce d’oro.

· Il volto del defunto è completamente coperto d’oro.

Il modello che qui sta seguendo l’artista è quindi molto vicino a quello della tradizione. Questo non ci sorprende. Hornedtjief è infatti un sacerdote tebano e per questo volontariamente rimane fedele a questa tradizione.

IL REGISTRO DEL PETTORALE
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· Come per Tesbastetperet, anche qui il petto del defunto è ricoperto di tante collane concentriche disegnate minuziosamente (viene disegnata ogni singola perlina come se realmente si stesse costruendo una collana). Ovviamente i colori e i disegni delle perle cambiano ma la regola di fondo è rispettata.

· Il defunto indossa qui una grande medaglia quadrata d’oro che è caratteristica di questo sarcofago.

UN REGISTRO MINORE
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· Tra il registro del pettorale e quello del grembiule c’è un registro minore che nel sarcofago di Tesbastetperet presentava la dea Nut con le ali spiegate. Anche qui è presente una figura alata (l’artista deve rispettare la regola tradizionale) ma si tratta di uno scarabeo, manifestazione animale di una divinità che accompagna il defunto nell’aldilà. Sopra la testa dell’insetto è però sempre presente il cerchio della luna.

· Sopra lo scarabeo si incontrano le due processioni ma stavolta il numero dei personaggi è ridotto all’essenziale. Questi sono posti nello spazio altrimenti vuoto tra le ali dell’insetto e la serie di collane. 

L’artista ha qui amalgamato due registri rispetto al sarcofago di Tesbastetperet. Il suo problema è forse il fatto che rispetto all’artista di epoca saitica questo scrive molto meno (le citazioni del libro dei morti sono ridotte e con geroglifici più grandi) con il risultato di rimanere spesso con ampi spazi bianchi non decorati.

NB: la rappresentazione di divinità le cui manifestazioni riferiscono ad animali generalmente deputati al compito della decomposizione dei cadaveri (vedi lo scarabeo ma lo stesso Anubis, il dio con la testa di sciacallo) per gli Egiziani è un mezzo per sublimare il concetto di morte.

IL REGISTRO DEL “GREMBIULE”
È il registro di decorazione che copre le gambe della mummia fino ai piedi (è rispettato in entrambi i sarcofagi).
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(particolare rovesciato – Anubis )


· Sul grembiule sono presenti cinque colonne di geroglifici che continuano, per le tre colonne centrali, anche sulla scatola dei piedi del defunto. 

· A sinistra e a destra delle tre colonne sulla scatola dei piedi ci sono due figure rovesciate: si tratta di due Anubis (due sciacalli) posti su due tavoli. Nel sarcofago di Tesbastetperet avevamo invece due grandi occhi che per così dire “guardavano il defunto negli occhi”. La regola è fondamentalmente rispettata: due figure protettive che il defunto può guardare.

· Le colonne laterali sul grembiule sono per la metà inferiore coperte di geroglifici mentre la porzione superiore è occupata da sei figure poste in verticale: le prime due su entrambi i lati sono i quattro figli di Hor rappresentati interamente e in versione antropomorfa, le due figure sottostanti sono invece le figure che generalmente accompagnano Anubis nella scena della mummificazione.

L’artista lavora sempre nella stessa direzione (dall’alto verso il basso del sarcofago) tranne che per le scarpe dove deve disegnare gli Anubis rovesciati. Sta quindi seguendo una programmazione del lavoro semplificata.

· Manca in questo sarcofago la scena della mummificazione ma guardando attentamente possiamo notare che i personaggi di questa scena sono mantenuti: c’è Anubis (rovesciato sulla scatola dei piedi), ci sono i quattro figli di Hor (sul grembiule) e sotto a questi le figure che aiutano Anubis nella mummificazione.
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